
COMUNE di Lubriano 
Provincia di Viterbo 

Allegato 4 
 

 

PIANO DELLE AZIONI POSITIVE PER LE PARI OPPORTUNITA’ TRIENNIO 

2022-2024 
 

1. Normativa 

Secondo quanto previsto dall’art. 48 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, “Codice delle pari 

opportunità tra uomo e donna” le pubbliche amministrazioni “predispongono piani di azioni positive tendenti 

ad assicurare […] la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di pari 

opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne”. Detti piani, inoltre, favoriscono “il riequilibrio della 

presenza femminile nelle attività nelle posizioni gerarchiche, ove sussista un divario fra generi non inferiore 

a due terzi”. 

Il testo legislativo individua, altresì, sul piano procedurale, i soggetti da “sentire” nell’iter di elaborazione del 

testo: gli organismi rappresentativi di lavoratori/lavoratrici, il Comitato nazionale per l’attuazione dei 

principi di parità di trattamento (di cui all’art. 10 del decreto), la/il consigliera/e nazionale di parità ovvero 

(dopo la novità introdotta dall’art. 24 della legge 4 novembre 2010 n. 183) il “Comitato unico di garanzia per 

le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni” e la consigliera 

o il consigliere di parità territorialmente competente. 

Lo stesso testo, infine, prevede la sanzione del mancato adempimento, rinviando all’art. 6, comma 6, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165: non poter assumere nuovo personale, compreso quello 

appartenente alle categorie protette. 

Sul Piano triennale si è soffermata, poi, la direttiva del 23 maggio 2007 (“Misure per attuare parità e pari 

opportunità tra uomini e donne”), documento che dettaglia, ulteriormente, le misure per attuare parità e pari 

opportunità tra uomini e donne nelle PA, specificando gli ambiti “speciali” di azione su cui intervenire: 

l’organizzazione del lavoro, le politiche di reclutamento e di gestione del personale, la formazione e la 

cultura organizzativa. Tali “input” giuridici quindi devono essere tenuti in considerazione in sede di stesura 

del Piano triennale. In questo senso occorre evidenziare, in primo luogo, l’art. 7, comma 1, del decreto 

legislativo n. 165/2001 (come modificato dall’art. 21 della legge n. 183/2010) che “teorizza” proprio l’attuale 

concetto di uguaglianza sostanziale sul lavoro: “le pubbliche amministrazioni garantiscano parità ed 

opportunità tra uomini e donne e l’assenza di ogni forma di discriminazione, diretta e indiretta, relativa al 

genere, all’età, all’orientamento sessuale, alla razza, all’origine etnica, alla disabilità, alla religione alla 

lingua, nell’accesso al lavoro, nel trattamento e nelle condizioni di lavoro, nella formazione professionale, 

nelle promozioni e nella sicurezza sul lavoro”. In tal modo la norma, evidentemente, rende espliciti ulteriori 

profili di potenziale discriminazioni, in aggiunta a quelle di genere, e sottolinea nuovi campi, meno 

immediati, in cui la discriminazione si può sviluppare (ad esempio, la sicurezza sul lavoro). 



Lo stesso art. 7, comma 1, al periodo finale, del decreto legislativo da ultimo citato, inoltre, esige che “le 

pubbliche amministrazioni garantiscono altresì un ambiente di lavoro improntato al benessere 

organizzativo”, aprendo un campo immenso per azioni positive (e non, semplicemente, difensive e passive). 

Non ultimo per importanza il dato normativo di cui l’art. 57, comma 1, del medesimo testo legislativo, ove si 

richiede che “le pubbliche amministrazioni costituiscono al proprio interno, entro 120 giorni dalla data di 

entrata in vigore della presente disposizione e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, un 

Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le 

discriminazioni” (Cug). 

 

1.  L’organico del Comune  

Il piano delle azioni positive sarà orientato a riequilibrare la presenza femminile ed a presidiare l’uguaglianza 

delle opportunità offerte alle donne e agli uomini nell’ambiente di lavoro, promuovendo politiche di 

conciliazione delle responsabilità professionali e familiari. 

 

2. Obiettivi 

Nella definizione degli obiettivi che il Comune di Lubriano si propone di raggiungere, si ispira ai seguenti 

principi: 

a) pari opportunità come condizione di uguale possibilità di riuscita o pari occasioni favorevoli; 

b) azioni positive come strategia destinata a stabilire l’uguaglianza delle opportunità. 

In questa ottica gli obiettivi che l’Amministrazione comunale si propone di perseguire nell’arco del triennio 

sono: 

− tutelare e riconoscere come fondamentale e irrinunciabile il diritto alla pari libertà e dignità della 

persona dei lavoratori e delle lavoratrici; 

− garantire il diritto dei lavoratori ad un ambiente di lavoro sicuro, sereno e caratterizzato da relazioni 

interpersonali improntate al rispetto della persona e alla correttezza dei comportamenti; 

− ritenere come valore fondamentale da tutelare il benessere psicologico dei lavoratori, garantendo 

condizioni di lavoro prive di comportamenti molesti o mobbizzanti; 

− intervenire sulla cultura della gestione delle risorse umane perché favorisca le pari opportunità nello 

sviluppo della crescita professionali del proprio personale e tenga conto delle condizioni specifiche di uomini 

e donne; 

− rimuovere gli ostacoli che impediscono di fatto la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro 

fra uomini e donne; 

− offrire opportunità di formazione e di esperienze professionali e percorsi di carriera per riequilibrare 

eventuali significativi squilibri di genere nelle posizioni lavorative soprattutto medio-alte; 

− favorire politiche di conciliazione dei tempi e delle responsabilità professionali e familiari; 

− sviluppare criteri di valorizzazione delle differenze di genere all’interno dell’organizzazione. 

 



3. Le azioni positive 

a) Costituire e rendere operativo il Comitato per la pari opportunità previsto dal CCNL; 

b) Nel rispetto degli artt. 7, comma 4 e 57, comma 1, lett. C) del d.lgs. 165/2001 e dell’art. 23 del 

CCNL 1.04.1999 garantire: 

− la formazione e l’aggiornamento di tutto il personale, senza discriminazione di genere; 

− adottare modalità organizzative delle azioni formative che favoriscano la partecipazione di lavoratori 

e lavoratrici in condizioni di pari opportunità e non costituiscano ostacolo alla conciliazione fra vita 

professionale e vita familiare; 

− assicurare ove possibile, nelle commissioni di concorso e selezione, la presenza di almeno un terzo 

dei componenti di sesso femminile; 

− motivare adeguatamente l’eventuale scelta del candidato di sesso maschile collocato a pari merito 

nelle graduatorie delle assunzioni/progressioni; 

− garantire pari opportunità fra uomini e donne per l’accesso al lavoro dichiarando espressamente tale 

principio nei bandi di selezioni di personale; 

3) consentire, in accordo con le organizzazioni sindacali, temporanee personalizzazioni dell’orario di lavoro 

di tutto il personale, in presenza di oggettive esigenze di conciliazione tra la vita familiare e la vita 

professionale, determinate da esigenze di assistenza di minori, anziani, malati gravi, diversamente abili, ecc.; 

4) attivare specifici percorsi di reinserimento nell’ambiente di lavoro del personale al rientro dal congedo per 

maternità/paternità. 

 

4. Durata del piano 

Il Piano delle azioni positive ha durata triennale, decorrente dalla data di esecutività del provvedimento 

deliberativo di approvazione. 


